OCCHI APERTI SUL MONDO E SU NOI 
A tanti anni dalla rivolta di  Stonewall, la rabbia per il mancato riconoscimento sociale e per i diritti negati si è affievolita mano a mano che si sono conquistati alcuni spazi di libertà, di socialità e di presenza anche politica. In effetti, se pensiamo al mondo occidentale dove, si ottengono alcuni diritti e salvaguardie civili, ad esclusione dell’Italia dove non esiste nemmeno una legge contro l’omofobia, la situazione generale sembra proprio questa. 
Una parte della comunità Glbt però ritiene che ci sia anche un’altra realtà: quella per la quale  gli spazi si sono cristallizzati in ghetti d’oro, la liberazione si è trasformata in codificazione e  la rappresentanza politica, insieme​​​​ all’acquisizione di alcune norme giuridiche (vedi matrimonio), si è svuotata di senso. Ancor di più in Italia dove il fermento sociale del mondo Glbt è diminuito notevolmente senza, o forse proprio perché, non si è portato a casa nessun risultato, nemmeno dal punto di vista formale.
Ci sono sicuramente delle ragioni storiche che riguardano il nostro Paese, come l’influenza spropositata del Vaticano e l’esistenza di una sinistra in parte omofoba e poco laica. Ci sono, però, anche delle ragioni soggettive legate alla storia specifica del movimento Glbt italiano.
Dopo l’importante esperienza del Fuori  (Fronte Unitario Omosessuale Rivoluzionario Italiano) nei primi anni 70, che si è consumata  rapidamente anche per le forti dipendenze dal Partito Radicale, è nata l’ArciGay. Una organizzazione sorta in Sicilia, ma di dimensione nazionale, che da movimento di lotta per i diritti si è gradualmente trasformata in “patronato” che basa sempre di più la propria forza nel peso commerciale dello stereotipato mondo dei locali, delle saune e delle street a tema. Contemporaneamente si è verificato un allineamento stretto dell’ArciGay alla linea ed alla tempistica politica del partito di riferimento, Pds/Pd. Un partito più volte al Governo, ma inutile ed incapace a realizzare nessuna delle richieste storiche del movimento. La linea di far eleggere candidati Glbt nelle istituzioni per cambiare, non ci ha fatto fare un passo in  avanti. Chi contava, invece, sulla bontà della contaminazione del messaggio televisivo da parte di alcuni personaggi della nostra comunità (da Platinette a Cecchi Paone) ha potuto verificare come anche grazie a queste presenze mass-mediatiche si sia sedimentato un immaginario gay del tutto univoco e fuorviante rispetto alle pluralità identitarie della realtà Glbt. 
Purtroppo nemmeno chi criticava l’ArciGay “da sinistra” come il  glorioso Circolo Mario Mieli di Roma è riuscito a realizzare una alternativa indipendente dal sistema partitico. Nonostante i Pride oceanici, gioiosi, ma politicamente inconcludenti, si continua a dibattere sulle divisioni interne senza mai uscirne. 
Come reazione, a partire dai territori,  sono nati gruppi territoriali, come il nostro Jonathan-diritti in movimento, che hanno provato, con fortune alterne, a costruire una pratica sociale diversa e indipendente sia dal panorama partitico sia da quello mercificato della gran parte del mondo ufficiale Glbt. Comunque queste realtà territoriali (Torino, Sardegna, Napoli, Firenze, Abruzzo, etc.)  pur valide a livello locale, non hanno provocato una rinascita coordinata del movimento.
Cosicché, in ultima analisi, oggi ci ritroviamo senza una piattaforma unitaria di lotta, capace di incidere nella realtà, e con un movimento spompato, frastagliato  e deluso.

Sia le articolazioni nazionali che quelle territoriali della Comunità Glbt non superano la crisi evidente per una ragione più complessiva, che va oltre i nodi di carattere politico e organizzativo. Non si rompe con le vecchie pratiche e si  continua a guardare al futuro con il cuore e gli occhi del passato! Così si rimane ingabbiati e sofferenti in un presente immanente povero di prospettiva. Non ci si accorge che il mondo, anche il nostro, è cambiato. Il sistema liberista globale sta cambiando noi stess* e tutto il resto ad una velocità inaudita. La realtà sociale ed antropologica nuova modifica di fatto le dislocazioni culturali, sociali e territoriali della gente. Disarticola e spappola le organizzazioni sociali, politiche e a volte anche istituzioni, governi e Paesi. Vengono stravolte in modo intermittente le condizioni e le possibilità di lavoro e reddito, la disponibilità personali e collettive nei tempi di vita, etc.  
Nel mentre cambiava e cambia velocemente il mondo, anche il nostro veniva e viene terremotato socialmente. Si sente sempre meno il senso di comunità, finendo per essere un’alleanza simbiotica momentanea e fugace di individui polverizzati, in-soddisfatti della realtà ma incapaci di cambiarla e di “fare insieme “. 
I Pride rivitalizzano per un giorno ma diminuiscono sempre più gli spazi veri, “nostri” e non autoghettizzanti. Sempre meno quotidianità socializzante, cultura autentica, incontri e lotte per la dignità. Sempre più ghetti d’oro di dubbia densità umana, sempre più divertifici e luoghi informatici intermittenti, vuoti e dalla comunicazione ingannevole .
Per uscire dal guado c’è tanto da fare. Prima di ogni cosa, però,  dobbiamo metterci in  testa che il nostro futuro dipende soprattutto da noi, dalla nostra capacità di essere dentro il mondo con autonomia, metodo e proposte  all’altezza dei tempi. E per farlo non dobbiamo far dipendere la nostra vita e le nostre battaglie né dagli introiti della cosidetta commerce-gay né dalle priorità del partitismo. 
